
Escursione in pineta

E’ il 12 maggio, ognuno dei partecipanti alla gita raggiunge ‘Ca Nova’, nella  pineta, più o meno all’altezza di Porto Corsini. Qui c’è una grande casa di proprietà del Comune, dotata di un cortile interno e di un portico, immersa nel verde del bosco. E’ una bella giornata di sole,fa caldo, siamo una cinquantina di persone, tra ipovedenti, non vedenti e accompagnatori, sono presenti anche il Presidente dell’Unione di Ravenna Angelo Lolli e il Presidente Regionale U.I.C.I. Marco Trombini. Già dalle dieci del mattino gli incaricati di preparare da mangiare hanno iniziato a predisporre la legna, le graticole e tutto il necessario per cuocere nel cortile interno della casa, messaci a disposizione dal Comune di Ravenna. Poco dopo, il Dottor. Nobili, Comandante dei Carabinieri Forestali di Ravenna conduce un gruppo di noi attraverso la pineta, fornendoci ampie e precise spiegazioni. Siamo in prossimità del mare, i pini sono degli alberi che hanno un habitat congeniale alle loro caratteristiche, principalmente la capacità di svilupparsi in un terreno sabbioso. Vi sono due specie di pini: il più diffuso è il pino domestico, caratterizzato da un alto fusto, che si sviluppa in tempi relativamente rapidi, in 10-20 anni raggiunge altezze considerevoli. Presenta una chioma ad ombrello in grado di catturare i raggi del sole e allo stesso tempo di fornire ombra, presenta una corteccia formata da strisce rilevate, intervallate da solchi, le radici sono superficiali, il diametro del tronco è proporzionato all’età della pianta. Poi vi sono i pini marittimi, che hanno una chioma conica, la corteccia uniforme. I tronchi dei pini sono torti, obliqui, perché, durante la crescita, si dirigono verso il sole e sono influenzati dal vento, specie i pini marittimi, che crescono più vicini al mare. Il Comandante Nobili ci fa notare una piccola nicchia scavata nella corteccia di un pino, che contiene un pinolo depositato da un picchio. Lì il pinolo è al sicuro e il picchio può mangiarlo quando meglio crede. Tanti sono i buchi fatti sulla corteccia dei pini dai picchi. Questi uccelli  sono dotati di un becco lungo e forte, di robusti muscoli del collo, di zampe fornite di  quattro artigli, due anteriori e due posteriori, che consentono loro di tenersi ben agganciati ai tronchi. Inoltre sono dotati di una coda robusta su cui si appoggiano al tronco dove scavano per trovare lombrichi e insetti. Riusciamo anche a sentire il rumore caratteristico del picchio che percuote col becco un tronco, Nobili ci fa notare anche il verso della tortora. Intanto continuiamo a camminare sullo stradello tra i pini, si fa sentire la presenza di numerose zanzare. La nostra guida ci spiega che sotto terra a non grande profondità vi è l’acqua. I pini, a suo tempo, probabilmente nel ‘600, furono piantati sulle dune, in modo che le radici rimanessero ad una certa distanza dall’acqua, perché quando queste giungono a contatto dell’acqua stessa marciscono e di conseguenza l’albero si secca e muore. Se si pensa al fenomeno della subsidenza cui va soggetto il terreno in questa zona, cioè l’abbassamento del suolo, si capisce come questo sia insidioso per la salute delle piante. Proseguendo il nostro cammino all’interno della pineta raggiungiamo la valle, che si estende tra il mare, con cui comunica, e il bosco. Questa zona viene detta della Pialassa, che letteralmente significa:”piglia e lascia”, con riferimento al flusso della marea che fa crescere o decrescere il livello dell’acqua nella valle. Nelle vicinanze vi sono numerosi capanni da pesca. Poco più avanti attraversiamo un tornello, segno che siamo entrati in una zona protetta. Il mio accompagnatore è un giovane della Protezione Civile, intervenuta per supportarci. Intanto ci avviciniamo alla ‘Ca Nova’ da cui siamo partiti. Rientrati alla base ci mettiamo seduti a una lunga tavolata allestita sotto il portico e facciamo onore alla grigliata di carne, annaffiata da sangiovese e albana, poi c’è del pinzimonio e qualche dolcetto. Verso la fine della manifestazione intervengono Lolli e Trombini per i saluti e i ringraziamenti di rito all’Amministrazione Comunale, per averci concesso di utilizzare la struttura, alla Protezione Civile per aver fornito un certo numero di accompagnatori, all’Auser, che ha fornito dei veicoli con autista, ai Carabinieri Forestali per la visita guidata alla pineta , ai volontari che hanno cotto la carne alla brace, a tutti gli intervenuti. Alla fine del pranzo ci cimentiamo in dei cori improvvisati. Quindi arriva il momento dei saluti tra di noi. Devo dire che ci siamo davvero divertiti e che l’escursione è riuscita nel migliore dei modi, con soddisfazione di tutti. 
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